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Negli ultimi due decenni l’età del ferro vulcente è stata oggetto di
numerosi contributi1 che, affiancati dai risultati delle più recenti inda-
gini avviate sotto la direzione della Soprintendenza2, hanno conside-
revolmente ampliato le nostre conoscenze3 sulle fasi iniziali della
metropoli etrusca4, interessando sia l’aspetto relativo all’articolazione
topografica dell’insediamento e delle sue necropoli sia quello legato
agli usi e ai costumi funerari. Affrontando questo secondo tema è
d’obbligo richiamare le tumultuose vicende legate alla storia degli sca-
vi5, nell’ambito dei quali l’attività dello Gsell e la sua preziosa pubbli-
cazione6 costituiscono, purtroppo ancora oggi, un episodio isolato.
Non minori difficoltà desta lo studio dell’organizzazione e distribu-
zione dei sepolcreti, la cui interpretazione trova forti limiti anche nel
fatto che, per la maggior parte, le tombe furono scavate a poca profon-
dità e nel tempo sono state largamente sconvolte dai lavori agricoli,
aggravati dalle massicce opere di bonifica dell’Ente Maremma7.

Tuttavia, malgrado la difficoltà di disporre di contesti documentati in
maniera adeguata, la notevole quantità e qualità di testimonianze frutto
di vecchi scavi o di più recenti indagini, ovvero rintracciabili attraverso
la revisione mirata delle fonti bibliografiche e d’archivio e dei materiali
conservati nei depositi, ci ha incoraggiato ad affrontare l’analisi, ancora
del tutto preliminare, delle fasi più antiche dei sepolcreti di quella che,
in età storica, sarebbe divenuta una delle maggiori città d’Etruria. 

Relativamente all’assetto delle necropoli, preziosa è, ad esempio, la
notizia riferita dallo Gsell sulla presenza, in un settore del sepolcreto
di Mandrione di Cavalupo8, di quattro raggruppamenti di tombe a
pozzetto9, due dei quali contrassegnati da una grande pietra infissa nel
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* Soprintendenza per i Beni Archeolo-
gici dell’Etruria Meridionale.
1 Pacciarelli 1989-1990; Buranelli 1991;
Iaia 1999, pp. 81-92; Pacciarelli 2000,
pp. 136-158; Mandolesi 2005, pp. 39-
66; 89-234, con riferimenti.
2 Per una sintesi relativa all’attività di sca-
vo e restauro condotta nell’area urbana e
nelle necropoli a partire dalla metà degli
anni Novanta del secolo scorso, cfr. Mo-
retti Sgubini 2003; sulle ricerche topo-
grafiche, si v. Pocobelli 2003; 2007.
3 Resta fondamentale il quadro tracciato
da Giovanni Colonna nel 1975 (Colonna
1977) che ha trovato integrazione nei ri-
sultati delle ricerche topografiche (Mas-
sabò 1979, pp. 144-145 e 490; Raddatz
1983; Guaitoli 1985, p. 58; Massabò 1988,
p. 42) e d’archivio (Ricciardi 1989) con-
dotte successivamente sino alla nuova sin-
tesi elaborata da Marco Pacciarelli alla fine

degli anni ottanta (Pacciarelli 1989-1990).
4 Moretti Sgubini 2006: i dati restituiti
dallo scavo presso Porta Ovest hanno
ulteriormente documentato, per la for-
mazione del centro protourbano, una
cronologia nel momento di passaggio
fra l’età del bronzo e l’età del ferro. 
5 Mandolesi 2005, pp. 56-65.
6 Gsell 1891.
7 È nei nostri obiettivi, tuttavia, procede-
re a campagne sistematiche di ricerche
sul terreno i cui risultati potranno essere
opportunamente coniugati con i dati re-
periti nella bibliografica scientifica.
8 Gsell 1891, carte de la nécropole de
Vulci, lettres T, U.
9 Si tratta dei gruppi comprendenti i poz-
zetti CVIII-CXIII; CXVIII-CXX, CXXI-
CXXVI e CXXVII-CXXXIII (Gsell
1891, pp. 219-221; 226-231, fig. 78; carte
de la nécropole de Vulci, lettres T, U).
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terreno e grossolanamente sbozzata10. Si tratta di sepolture che si di-
stribuiscono cronologicamente tra un orizzonte pieno della I fase del-
l’età del ferro11 e l’inizio del periodo orientalizzante12 e che presentano
caratteristiche particolari. Ciascun gruppo comprendeva da un mini-
mo di tre a un massimo di sette cinerari13, costituiti dal vaso biconico
coperto dalla scodella di tipo canonico, collocati entro pozzetti rica-
vati sul fondo di una stessa grossolana “cavità” dai margini irregolari.
All’interno di ciascun gruppo un solo ossuario era accompagnato da
corredo, mentre il gruppo più numeroso, costituito da sette pozzetti,
ne annoverava due; tutte le sepolture con corredo risultano attribui-
bili su base archeologica a individui di sesso femminile14.

Inizialmente la nostra ricerca si è concentrata sulla revisione dei
materiali archeologici conservati nei depositi ed ha trovato parziale
integrazione in un programma di analisi dei manufatti metallici di re-
cente avviato15. Il criterio metodologico assunto è stato quello di
prendere in esame soltanto quei gruppi di oggetti che, sulla base di
riscontri incrociati, potevano essere ritenuti in associazione. Questa
scelta ha comportato da un lato una drastica riduzione del numero
dei contesti attendibili, da un altro ha permesso di individuare una
consistente serie di oggetti inediti e di ricontestualizzare alcuni mate-
riali specifici. I risultati così acquisiti, verificati con i dati delle ricer-
che condotte da Marco Pacciarelli sul terreno e da Cristiano Iaia sui
materiali editi16, concorrono a delineare un quadro dei costumi fune-
rari e dell’articolazione socio-economica di Vulci nell’età del ferro
che, sebbene richieda da parte nostra approfondite verifiche, ci sem-
bra costituire sin d’ora un’utile base di discussione.

Entrando più nello specifico, consideriamo anzitutto l’incidenza
dei materiali relativi all’armamento, cioè la ricorrenza degli oggetti-
simbolo per eccellenza delle prerogative maschili. In questo ambito è
stato sostanzialmente confermato ciò che i precedenti studi avevano
già evidenziato, vale a dire la pressoché totale assenza di armi nelle
necropoli di Vulci nel corso del Primo Ferro, a fronte della quale il

10 Nell’area centrale tirrenica la presenza
di segnacoli funerari durante l’età del fer-
ro non è comunque isolata: numerose ste-
le furono individuate ad esempio da
Isidoro Falchi nella necropoli vetuloniese
di Colle Baroncio: cfr. Falchi 1891, p. 60.
11 Gruppo CXXI-CXXVI: fibula con
arco a dischi graduati dal pozzetto
CXXIV (Gsell 1891, p. 228); gruppo
CXXVII-CXXXIII: fibula ad arco in-
grossato e staffa a disco dal pozzetto
CXXXII (Gsell 1891, p. 231).
12 Gruppo CXVIII-CXX: ceramica etru-
sco-geometrica della classe white on red

dal pozzetto CXX (Gsell 1891, p. 227); a
un orizzonte avanzato della fase Fe II va
riferito il gruppo CVIII-CXIII, con cop-
pia di fibule a losanga con staffa allungata
dal pozzetto CVIII (Gsell 1891, p. 220).
13 Rispettivamente 6, 3, 6, 7 pozzetti; cfr.
anche Iaia 1999, p. 91, che cita, però, la
presenza di una sola stele.
14 Una situazione analoga risulta attestata
dagli scavi effettuati negli anni settanta del
secolo scorso : cfr. Ricciardi 1989, p. 35.
15 Primi risultati in Arancio et alii 2006. 
16 Iaia 1999, pp. 81-92, Pacciarelli 2000,
pp. 136-158.

1. 1-2. Spada con fodero dalla
necropoli di Cavalupo; 3-5. Spada
ascia e rasoio lunato da Poggio
Mengarelli. 



coperchio simbolico conformato a elmo verrebbe a costituire l’unico
indicatore archeologico del ruolo di guerriero17. Tale dato appare an-
cor più significativo se si considera che, a partire dalla fine dell’VIII
secolo, la presenza di armi nei corredi maschili vulcenti, nella ricor-
renza di lancia e scure, appare invece pressoché costante e attestata
fino al VI secolo a.C18.

Nessuna delle quarantaquattro tombe a pozzo scavate dallo Gsell,
che coprono cronologicamente tutto il periodo da noi preso in con-
siderazione, ha fornito elementi relativi alla presenza di armi, che so-
no invece attestate nelle più recenti tombe a fossa. La nostra
ricognizione, che ha riguardato per il momento l’esame di 203 conte-
sti (tombe a pozzo e a fossa, per lo più a cremazione) provenienti ri-
spettivamente dalle necropoli di Poggio Mengarelli, all’Osteria (n.
189), di Cavalupo (n. 12), Legnisina (n. 1) e Cuccumella (n. 1), non-
ché di un cospicuo numero di materiali da sequestro o in collezioni
private, ha consentito di censire solo sette cuspidi di lancia di ferro
attribuibili a una fase avanzata del Primo Ferro. Per quanto riguarda
gli esemplari di bronzo, a quello degli scavi Bendinelli si aggiungono,
sia pure dubitativamente per l’incertezza della provenienza, i quattro
esemplari forse rinvenuti nella necropoli di Casal di Lanza, sempre
nell’area dell’Osteria19.

Numericamente limitata è anche la classe delle asce: un esemplare
di ferro e due di bronzo, alle quali sono da aggiungere altre due atte-
stazioni da Casal di Lanza20. Tra le asce di bronzo spicca comunque
l’esemplare di Poggio Mengarelli (fig. 1.4) con elementi ornitomorfi
disposti sull’immanicatura e sui margini della lama e con decorazio-
ne a fasce diagonali che, insieme ad altri due esemplari già noti (uno
di generica provenienza Italia centrale21, l’altro da Veio, necropoli dei
Quattro Fontanili22), vengono a costituire un tipo specifico23, che si
propone di denominare tipo Vulci. La presenza e la disposizione del-
la decorazione plastica, che ricorre, per quanto è dato conoscere, so-
lamente su questo tipo, farebbero inoltre ipotizzare, per questi
esemplari, una valenza rituale o simbolica. 

Elementi ornitomorfi, peraltro applicati sul manico, ricorrono an-
che su un coltello a manico pieno dalla tomba A della necropoli di
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17 Anche in questa classe si evidenzia,
comunque, la stessa scarsa attestazione
riscontrata per le armi reali. Si tratta di
un totale di otto esemplari: sei dagli sca-
vi Bendinelli (Falconi Amorelli 1983) e
due dalla Collezione Massimo (Falconi
Amorelli 1968).
18 Cherici 2005, p. 532; per un esempio
di corredo con armi dell’Orientalizzante
antico con spada e due asce di ferro cfr.
da ultimo A.M. Moretti Sgubini 2004.

19 Mandolesi 2005, p. 223, nn. 107-108.
20 Mandolesi 2005, pp. 221-222, nn.
105-106.
21 Montelius 1895-1910, vol. V, Tav. 375,
n. 5 e Carancini 1984, n. 3361.
22 NS 1970, T. DD EE 4-5, fig. 28, p.
230, n. 4 (inv. 66027).
23 Le tre asce si isolano dagli esemplari
di asce ad alette tipo Narce al quale era-
no state precedentemente riferite in Ca-
rancini 1984.



Mandrione di Cavalupo24, che potrebbe, al pari dell’ascia, essere sta-
to prodotto da una bottega locale. Per quanto riguarda il coltello, le
caratteristiche della lama e dell’immanicatura, ma non gli elementi
ornitomorfi, si ritrovano su un coltello di ferro da Verucchio25 e su un
esemplare atestino di bronzo26. Si tratta anche in questo caso di og-
getti di particolare qualità, la cui diffusione, geograficamente assai
ampia anche se numericamente limitata, incoraggia ad associare a
una funzione particolare.

Sempre nell’ambito dell’armamento il riesame delle spade ha for-
nito gli elementi più interessanti e inaspettati. Il corpus delle spade
di bronzo comprendeva, fino a ora, un solo esemplare se pure di
grande qualità: ci riferiamo alla nota spada della Collezione Massi-
mo, databile nel pieno VIII sec. a.C., che presenta, nella parte su-
periore del fodero, una decorazione arricchita da due figure a tutto
tondo, una maschile e l’altra femminile27. A questa si può aggiunge-
re ora un nuovo esemplare più antico, inquadrabile nelle spade “ita-
liche” tipo Pontecagnano, decorato da sottili nervature sulla lama
(fig. 1.1-2). La spada è accompagnata dal fodero che reca una ricca
decorazione geometrica incisa al bulino e in parte ottenuta con la
tecnica a sbalzo. L’elaborata decorazione e la presenza di costolatu-
re longitudinali permette di attribuire il fodero al tipo Guardia
Vomàno28; spada e fodero possono essere datati tra la fine del IX e
gli inizi dell’VIII sec. a.C. Un dato ulteriore è pervenuto dal riesame
della documentazione di archivio, che ha consentito di individuare
la provenienza della spada, già ritenuta sporadica, da un terreno
che, ubicato ai margini occidentali della necropoli di Cavalupo29 a
poca distanza dalla tomba François, restituì anche la Tomba dei
Bronzetti sardi. Nel giornale di scavo Sergio Paglieri, all’epoca im-
pegnato a Vulci, annota infatti che il 23 settembre 1958, nella stessa
proprietà ove due giorni più tardi, sempre a seguito dei lavori di ara-
tura, sarebbe stata rinvenuta la tomba dei bronzetti sardi, “fra le zol-
le” si rinvenne insieme alla spada di bronzo con elsa e fodero in
questione, un’urna a capanna in frammenti, identificabile con l’e-
semplare n. 73 del corpus30, e un elmo di bronzo. Nell’inventario di
Villa Giulia, sia la spada sia l’urna sono puntualmente registrate co-
me un contesto unitario; non vi è al contrario nessuna menzione del-
l’elmo, peraltro in alcun modo reperito nei depositi e sul quale
ritorneremo. Sta di fatto che ci viene così restituita la testimonianza

24 Falconi Amorelli 1969 e Bianco Pero-
ni 1976, n. 143, pp. 39-40.
25 Brizio 1895, c. 233, figg. 54-55.
26 Bianco Peroni 1976, n. 144, p. 39.
27 Bianco Peroni 1976 , n. 259
28 Bianco Peroni 1976, p. 131.
29 Circa l’uso del toponimo “Cavalupo”

per designare l’area sovrastante il costo-
ne di Ponte Rotto, cfr. Moretti Sgubini
1987, pp. 47-48, fig. 1; diversamente in
Colonna 1977, Pacciarelli 1989-90 e
Iaia 1999 viene utilizzato il toponimo
“Ponte Rotto”.
30 D’Atri in Bartoloni et alii 1987, p. 56.
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della tomba di un armato, attribuibile agli inizi dell’VIII, il cui ran-
go viene ulteriormente sottolineato dalla qualità del cinerario, a ca-
panna.

Sempre nell’ambito delle spade, al tipo Pontecagnano, e quindi a
una fase avanzata del Primo Ferro, si faceva risalire anche un fodero
di lamina di bronzo decorato con serie di animali, che accoglieva una
spada di ferro pubblicato dal Montelius31. Tuttavia, un attento esame
del disegno suggerisce la possibilità di una diversa attribuzione. Non
corrispondono infatti alle caratteristiche del tipo né la larghezza né la
lunghezza del fodero in questione; inoltre, ed è questo l’aspetto più
importante, la spada a esso pertinente presenta l’attacco dell’imma-
nicatura chiaramente obliquo rispetto alla lama. Si deve dunque pen-
sare che si tratti di un esemplare a un solo taglio con lama ricurva,
simile alle spade di ferro tipo Novilara, la cui diffusione riguarda
principalmente l’area medio-adriatica e la cui datazione si pone non
prima della seconda metà dell’VIII sec. a.C.32

A un momento finale dell’VIII secolo, periodo dal quale comincia
a essere frequente la presenza di armi, si deve attribuire anche un al-
tro esemplare inedito: si tratta di una spada corta di ferro a codolo e
fodero in bronzo del tipo Narce (fig. 1.3), proveniente da una tomba
a cremazione in fossa di Poggio Mengarelli. Il ricco corredo com-
prendeva anche ceramiche etrusco-geometriche, mentre le ceneri
erano deposte in un vaso biconico di lamina di bronzo riferibile al ti-
po Vulci della classificazione di C. Iaia33.

Ancora nell’ambito della sfera maschile, un posto di rilievo è oc-
cupato dai rasoi, per i quali l’indagine ha consentito di aggiungere
sedici nuovi esemplari inediti alla documentazione34. Tali esemplari
si distribuiscono nella quasi totalità tra i tipi numericamente più at-
testati nei grandi centri coevi35, ma sono anche presenti tipi con dif-
fusione più circoscritta. Del tutto particolare appare un rasoio
lunato con dorso a curva interrotta e sperone laminare proveniente
da Poggio Mengarelli (fig. 1.5). Affine al tipo Tarquinia, distribuito
peraltro prevalentemente nel Bolognese e nella Romagna, se ne di-
stingue per la presenza di un manichetto terminante in una coppia
di antenne a spirale, che lo avvicina ai tipi Romagnano e Vàdena36, la
cui diffusione risulta esclusiva dell’Italia nord-orientale. Il nuovo

31 Montelius 1895-1910, Tav. 254, 12-a-d;
che accompagnava una spada di ferro:
cfr. anche Bianco Peroni 1970, p. 354.
32 Colonna 1999, cat. 108, p. 200 con ul-
teriore bibliografia.
33 Iaia 2005, pp. 155-160.
34 Recentemente sono stati resi noti altri
undici esemplari conservati nei Musei
Vaticani, provenienti dagli scavi Prada

della seconda metà del XVIII sec. a.C.,
raggiungendo così un totale di cinquan-
taquattro unità: cfr. Mandolesi 2005,
nn. 94-104.
35 I legami sono soprattutto con Veio e
Bologna: tipi Benacci, Sàvena e Grotta
Gramiccia, Quattro Fontanili.
36 Bianco Peroni 1979, Tipo Romagnano
(nn. 632-634) e Vadena (nn. 635-636).
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esemplare vulcente, oltre a qualificarsi per le caratteristiche suespo-
ste, si pone anche a significativa testimonianza di scambi e contatti
che intercorrono, anche su lunghe distanze, tra officine metallurgi-
che. Al mondo maschile riconducono infine gli attrezzi per la lavo-
razione del legno: è il caso degli scalpelli che, presenti in contesti
funerari di un certo livello in Etruria ma anche a Este e nell’Italia
meridionale37, sono ora attestati a Vulci da almeno tre esemplari, dei
quali quello inedito proviene dalla necropoli di Poggio Mengarelli38.

Non muta il quadro relativo alle urne a capanna, non si registrano in-
fatti sostanziali novità a eccezione del dato di provenienza dell’urna di
Cavalupo, rispetto a quanto già reso noto da Valeria D’Atri nel corpus
di tale classe. Ricordiamo tuttavia che i dieci esemplari di sicura prove-
nienza, cui si aggiungono altri sei probabilmente riferibili al nostro cen-
tro, confermano la collocazione di Vulci al terzo posto fra i centri
dell’Etruria che hanno restituito tale classe di materiali dopo Vetulonia
e Bisenzio39. È appena il caso di ricordare in proposito come proprio da
Vulci provenga il raffinato e ancor oggi unico esemplare in bronzo che,
oltre alla preziosità della decorazione, presenta “una piastra di piombo
di forma irregolarmente rettangolare lobata, fortemente corrosa e mi-
neralizzata di 2-9 mm di spessore e del peso di ben 840 grammi” inse-
rita tra le lamine del fondo, di cui resta problematica la funzione40.

Contrariamente agli scarsi elementi disponibili per le sepolture
maschili, quelli riferibili agli individui di sesso femminile appaiono

37 Cfr. Buranelli 1979 con bibliografia e
inoltre Mele 1976, p. 201, Id. 1979, pp.
70-71; D’Agostino 1987, pp. 36-37; cfr.
anche Pellegrini 1997.
38 Dei due esemplari noti, uno è pubbli-
cato in Montelius 1895-1910, vol. V,
Tav. 258, 8, l’altro proviene dalla cosid-
detta tomba A di Mandrione di Cavalu-
po (Falconi Amorelli 1969), databile tra
la fine dell’VIII e gli inizi del VII sec.
a.C., ma sulla cui integrità del corredo
sono state avanzate riserve Cherici
2005, p. 331, nota 5.
39 Da sottolineare anche la particolarità
esclusiva delle urne di questo centro, ri-
scontrata in otto esemplari, dei quali
quattro di provenienza certa, di essere
state realizzate senza la base. Appare as-
sai problematico immaginare le motiva-
zioni di una tale scelta. Si è ipotizzato la
presenza di un fondo in materia deperi-
bile, quale il legno o il cuoio, eventual-
mente sorretto da legacci fissati
attraverso i forellini praticati, talvolta,
nella parte inferiore della parete, ma l’o-

perazione appare decisamente macchi-
nosa e non se ne vede una ragione prati-
ca. Si può ricordare, invece, che in
ambito laziale, e quasi confinato a que-
sto territorio, un nutrito numero di urne
presenta il coperchio mobile (8 esem-
plari, cfr. Bartoloni et alii 1897, p. 129):
in questo caso si tratta di una porzione
realizzata a parte e posizionata a inca-
stro, che ha la funzione di chiudere il
contenitore. Per gli esemplari vulcenti si
potrebbe pertanto ipotizzare la neces-
sità di disporre o manipolare ciò che era
deposto nelle urne senza però mescolar-
lo; in questo caso le urne dovevano es-
sere semplicemente poggiate su un
piano senza necessità di elementi in ma-
teriali diversi.
40 D’Atri in Bartoloni et alii 1897. Se la
presenza di nuclei di piombo da noi ri-
scontrata in vasi biconici o anfore può
essere posta in rapporto con un’esigen-
za di stabilizzazione del vaso, poco
plausibile sembra tale funzione a propo-
sito dell’urna.
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senz’altro più consistenti; allo stesso tempo, le sepolture si presenta-
no maggiormente caratterizzate e articolate e, soprattutto, più nume-
rose. A tale riguardo si può sottolineare che, se anche una maggiore
attestazione delle tombe femminili è un elemento ricorrente nelle ne-
cropoli dell’età del ferro, i dati desumibili dal campione Gsell ci re-
stituiscono una percentuale del 9,1% di sepolture maschili a fronte
del 31,8% di tombe femminili, fattore questo non trascurabile41.

Facendo ricorso allo stesso campione, tra gli oggetti di bronzo tra-
dizionalmente riferibili al mondo muliebre ricorrono la coppia di fi-
bule con arco rivestito da dischi graduati di bronzo e staffa a disco
(tre casi); oppure la coppia di fibule ad arco ingrossato e staffa a di-
sco, elementi di collana di vetro (tre casi), osso (tre casi) e ambra (un
caso), le catenelle (quattro casi), i bottoncini, elementi fusiformi di
verghetta ritorta a spirale (quattro casi), fermatrecce (tre casi), teste
di spillone a rotella (due casi) e, naturalmente, gli oggetti connessi al-
l’attività della filatura. Tra questi, oltre al più prestigioso fuso di
bronzo con asticella ed elementi a doppia valva, la fuseruola in cera-
mica costituisce l’elemento costante, praticamente presente in tutte le
tombe femminili dell’età del ferro42. La fuseruola può essere l’unico
oggetto oltre al cinerario e alla scodella-coperchio (due casi), ma è
presente anche nei corredi più complessi e, in particolare, è attestata
con due esemplari nella cd. Tomba dei “bronzetti sardi”. Anche per
questo straordinario contesto vulcente la ricerca condotta ha eviden-
ziato nuovi contributi per la discussione.

Non è questa la sede per affrontare tutti gli aspetti collegati al pre-
stigioso rinvenimento, eccezionale già nella custodia di tufo che ac-
coglieva il cinerario (fig. 2.1), sia per le dimensioni, 140 cm circa di
altezza, sia per la presenza di una coppia di listelli a rilievo sulla par-
te superiore del corpo. La pertinenza di tale tipo di custodia a indi-
vidui femminili non è un fatto isolato: delle cinque custodie a oggi
conosciute43, tre infatti sono pertinenti a defunte di rango elevato44,
mentre per le altre non disponiamo di elementi.

41 Può essere un gioco delle fonti ar-
cheologiche, ma su 44 tombe a pozzet-
to scavate dallo Gsell, 26 non sono
determinabili, 4 sono attribuibili a in-
dividui maschili e ben 14 sono quelli
agevolmente riconducibili a individui
femminili.
42 Fa eccezione la tomba Gsell LXXXIV
con due fermatrecce (Gsell 1891, p. 195);
la tomba CXIV invece, attribuita a un in-
dividuo femminile in Iaia p. 89 presenta
qualche problema dal momento che vi
compare una “fibula ad arco serpeggiante
a due pezzi” (Gsell 1891, p. 222, fig. 77).

43 Oltre a quella della Tomba dei bron-
zetti sardi, sono note altre quattro cu-
stodie dagli scavi Gsell, provenienti
rispettivamente dalle tombe LXXXIII,
CXV cui sono da aggiungere altri due
esemplari da tombe depredate e scon-
volte (Gsell 1891, pp. 191, 223).
44 Cfr. anche la T. LXXXIII degli sca-
vi Gsell con ricco corredo: brocchet-
ta di tipo sardo, decorazione a
lamelle metalliche per l’ossuario e la
scodella dicopertura, fibule con staf-
fa a disco e due fuseruole, in Manga-
ni 1995, pp. 374-385.

2. Tomba dei bronzetti sardi: 
la custodia di tufo del cinerario
(1), un oggetto del corredo
femminile (2) e il cinturone 
in bronzo che si ritiene estraneo
al corredo (3).
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Quanto al corredo della Tomba dei bronzetti sardi45, il riesame
effettuato fornisce spunti per ulteriori riflessioni. L’abbondanza
degli oggetti e la ridondanza di elementi di consueto attestati in
coppia, quali ad esempio le fibule con staffa a disco, o rigorosa-
mente attestati da una sola unità, quali la testa di spillone a rotella
e la fuseruola, avevano suscitato dubbi circa l’integrità del corredo.
L’analisi dei resti antropologici, effettuata da Rita Vargiu, ha per-
messo di chiarire questo aspetto. È stato, infatti, accertato che l’ur-
na conteneva i resti di due individui di sesso femminile: una adulta
di età compresa tra i 25 e i 35 anni e una adolescente di età com-
presa tra otto e dieci anni. La constatazione di temperature di com-
bustione assai diverse in specifici distretti scheletrici ha portato
inoltre a ipotizzare che i due individui fossero stati bruciati con-
temporaneamente e che la bambina fosse stata adagiata sul corpo
dell’adulto.

Allo stato attuale, infine, sembra assai probabile che il noto cin-
turone di bronzo (fig. 2.3) il quale, proprio sulla base della sua asso-
ciazione costituirebbe secondo vari studiosi un antico esemplare di
questa classe in Etruria46, non sia pertinente al corredo47.

Circa la presenza di tale oggetto, non si può escludere invece che
lo stesso, in forza del suo stato di conservazione, possa essere identi-
ficato con i resti di quell’elmo di bronzo non reperito, ma di cui è
menzione nel giornale di scavo a proposito del ritrovamento della
tomba con urna a capanna e spada di bronzo già ricordati, recupera-
ti solo due giorni prima sempre dal Paglieri a poca distanza nello stes-
so terreno. In sostanza si tratterebbe di un’interpolazione nell’ambito
di un corredo per il resto del tutto coerente. Va inoltre sottolineato
come l’esame autoptico abbia posto in evidenza che la restituzione
grafica del cinturone operata dal suo primo editore sia da ricono-
scersi in parte arbitraria dal momento che l’estremità destra risulta
perduta. 

I corredi femminili di rango elevato sono attestati senza soluzione
di continuità nel corso della II fase dell’età del ferro. A partire dalla
seconda metà dell’VIII secolo anche le sepolture femminili presenta-
no, come quelle maschili, le prime forme vascolari connesse con il
consumo del vino48, tra cui le tazze di lamina di bronzo49.

45 Per la ricomposizione del contesto,
cfr. Rizzo 1985, p. 519, nota 5.
46 Fugazzola Delpino 1984, Pacciarelli
2000, p. 250; invero la cronologia del cin-
turone appare con difficoltà conciliabile
con la cronologia delle fibule con arco a
dischi graduati e staffa a disco, certamen-
te pertinenti al corredo e concordemente

ascritte all’orizzonte del Ferro IB.
47 Il complesso dei materiali della Tom-
ba dei bronzetti sardi è attualmente in
corso di studio da parte degli autori di
questa relazione; renderemo noti al più
presto i risultati definitivi della ricerca.
48 Gsell 1891, Tt. XCIII, CXX.
49 Gsell 1891, Tt. XCIX.



Simboli di appartenenza nell’età del ferro: le testimonianze funerarie di Vulci

331

Dall’esame sin qui condotto50 è possibile avanzare alcune consi-
derazioni a proposito di talune classi di materiali che ci paiono si-
gnificative.

Per quanto riguarda il vasellame metallico, malgrado le consisten-
ti perdite dovute alla fragilità dei bronzi laminati e alle limitate possi-
bilità di condurre tempestivi interventi conservativi, specie negli anni
immediatamente successivi alla metà del Novecento, la consistente
quantità e qualità dei reperti conferma come sin dall’età più antica
Vulci assuma un ruolo di primo piano nell’ambito della produzione
metallurgica51. Spiccano, per quantità, i vasi biconici, utilizzati come
cinerari, che registrano al momento un incremento di nove unità ri-
spetto a quelle noti e appaiono ascrivibili al tipo Vulci, tanto alla va-
rietà A quanto alla varietà B della classificazione di Cristiano Iaia52. Al
tipo Monterozzi della stessa classificazione è invece riferibile l’esem-
plare dalla tomba del Guerriero della Polledrara53. Di particolare in-
teresse anche la presenza di un vaso “tipo tomba del Guerriero”
restituito dalla necropoli di Poggio Mengarelli, mentre dall’area di
Cavalupo provengono pochi frustuli di un vaso con ornati a listelli e
borchiette e motivo del cavallino a stampo tipo Bisenzio.

Allo stesso orizzonte, e probabilmente alle stesse officine, sono da
ascrivere anche le fiasche, attestate sino a ora da tre esemplari, tutti
purtroppo privi di contesto54.

Assai più numerose sono le tazze che, con otto nuovi esemplari, sei
dei quali provenienti da contesti femminili, attestano la presenza, fra
gli altri, del tipo Tarquinia di Iaia, nella varietà a vasca inornata e in
quella a vasca decorata. 

Non riteniamo al momento di dover procedere ad alcuna conclu-
sione, salvo sottolineare come l’esame sin qui condotto confermi, sia
pur grazie a testimonianze lacunose e frammentarie, la qualità e la
complessità della cultura di Vulci sin dagli inizi dell’età del ferro.
Tanto grave appare la perdita dei dati di scavo quanto urgente avvia-
re quelle ricerche sistematiche da tempo in programma a favore del-
le quali certamente proficui saranno anche i risultati sinora acquisiti.

51 Un contributo significativo a ulteriori
approfondimenti della ricerca prean-
nunciano i primi dati delle ricerche me-
tallografiche, anche a carattere non
distruttivo, appena avviate in collabora-
zione con il professor Mauro Cavallini
della facoltà di Ingegneria dell’Univer-
sità La Sapienza e con la professoressa
Carla Andreani del Dipartimento di Fi-

sica dell’Università di Roma Tor Verga-
ta; cfr. Arancio et alii 2006.
52 Iaia 2005, pp. 155-160.
53 Moretti Sgubini 2004.
54 Gli esemplari sono pertinenti alla col-
lezione Massimo (Falconi Amorelli
1968), al sequestro Fedele, e a un recu-
pero di materiale adespota da Cavalupo
effettuato tra il 20 e il 25/10/1963.
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Negli ultimi anni gli studi sull’età del ferro di Vulci hanno avuto nuovo impulso
grazie a una serie di indagini concomitanti volte ad approfondire sia l’aspetto inse-
diamentale sia quello pertinente alle testimonianze funerarie. Relativamente a que-
ste ultime, tuttavia, la carenza della documentazione edita è stata un serio ostacolo
per avviare un confronto omogeneo con i più noti distretti di Tarquinia, Bisenzio,
Cerveteri e Veio. Al fine di superare almeno in parte questa lacuna, e per ap-
profondire i molteplici aspetti del rituale funerario dell’area vulcente, è stato av-
viata di recente una ricognizione sistematica dei materiali acquisiti negli ultimi
decenni grazie all’attività di tutela e ricerca posta in essere dalla Soprintendenza
per i Beni Archeologici dell’Etruria Meridionale. Pur in una fase ancora prelimi-
nare della ricerca è già possibile individuare alcune particolarità nella composizio-
ni dei corredi funerari e nelle modalità del seppellimento praticato a Vulci tra il IX
e l’VIII sec. a.C. A una scarsa presenza di oggetti relativi all’armamento fa riscon-
tro la ricchezza delle tipologia vascolare delle urne cinerarie e una esuberante ma-
nifestazione di motivi e tecniche decorative, tra le quali ultime predomina quella a
lamelle metalliche. Per una fase avanzata del periodo ben attestata appare anche la
presenza di rasoi e dei manufatti connessi al ciclo della tessitura e il vasellame me-
tallico, mentre numericamente scarsi, ma di eccezionale ricchezza, appaiono i cor-
redi che possono essere classificati tra quelli di “prestigio”. Anche in questo caso,
il riesame autoptico di alcuni di essi, quali ad esempio la Tomba dei Bronzetti sar-
di o l’urna a capanna di bronzo, ha permesso di accertare particolarità inedite.

In the last years new researches on the Iron Age at Vulci regarded both the settle-
ments and the cemeteries. Within these researches a new survey among the materi-
als acquired by the Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Etruria Meridionale
were carried out. Though still in its preliminary phase the study allows to detect some
particular features in the composition of the funerary outfit and in the burial practices
during the 9th and the 8th century B.C. in the Vulci area. The number of weapons is
scarce, on the contrary the pottery and its decoration is very rich. In a late phase the
presence of razors as well objects for weaving as is well documented, together with
metal vases, while the number of prestige outfit is very little. The re-examination of
the goods from the Tomba dei Bronzetti sardi or the Hut-Shaped Bronze Urn allowed
the discovery of unknown details. 
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Nel 2002, presentando il V Incontro di Studi dedicato ai “Paesaggi d’acque”, ci siamo posti questa
domanda: se un giorno qualunque di qualche millennio a.C. un viaggiatore avesse percorso i territori
dell’Etruria, in quale paesaggio si sarebbe trovato immerso? Cosa avrebbero visto i suoi occhi e,
aggiungiamo oggi, come avrebbe interpretato quello che vedeva?
La ricostruzione dei paesaggi antichi, ora sepolti e divenuti “fossili”, si presenta ancora come 
lo strumento metodologico per eccellenza per unificare in un sistema organico e unitario il
paesaggio, appunto, l’insieme disparato dei dati archeologici a nostra disposizione: scavi, ricognizioni,
rinvenimenti casuali, dati bibliografici eccetera.
Di nuovo nel 2006 abbiamo dedicato la sezione monografica al tema del paesaggio (non solo
d’acque, ma ad esempio quelli vulcanici o “di fuoco”, a quelli insediamentali e “urbani”, a quelli
“rurali”, prodotti dall’attività agricola e di allevamento, e così via), ma in una prospettiva più ampia:
non solo quindi un incontro sui paesaggi reali, ma anche su quelli mentali, sullo spazio non neutro,
ma vissuto, che ha acquisito valore simbolico e ideologico.
Come nei contenitori e negli oggetti, anche nell’“uso” degli spazi l’intento funzionale non esclude,
anzi in qualche caso dipende, dai valori simbolici a questi attribuiti.
Si sono presi in esame alcuni temi specifici: strutture del sottosuolo e archeologia del paesaggio;
progetti di survey e ricostruzione di paesaggi in fase; la forma degli abitati e le possibili ricostruzioni
economiche e sociali; programmazione degli spazi interni e ipotesi di ricostruzione dei
comportamenti; luoghi di raccolta, di estrazione e villaggi rurali e artigianali; i paesaggi del potere;
i paesaggi del sacro: fonti, fiumi, laghi, le cime dei monti; le porte dell’Aldilà: le grotte e le città dei
morti.
Come sempre il tema ha riguardato l’Etruria in senso lato, ma per i necessari confronti sono stati
accettati anche interventi relativi ad aree diverse, purché con problematiche collegate. In qualche
caso, strettamente legato all’Etruria, è stato anche possibile analizzare elementi di epoca più recente,
come esiti di situazioni protostoriche. La seconda sezione ha raccolto gli interventi relativi agli studi
e alle scoperte pre- e protostoriche effettuate in Etruria durante gli ultimi anni.




